


146 

84:. Se �f �~� indica la frequenza di una qualità in una serie 
sconnessa .ti e �H�/�~� la sua frequenza nella serie parallela E, 
si deducono facilmente dalle formule (141), (142), (143) (144) 
l e relazioni 

�~�8� �~�8� (148) 

�~�S� �~�S� (149) 

BI:::,.R = .AÙR (150) 

BI:::,. 
_ (n -1) H l:::,. 
- n H - l" A 

(151) 

perfettamente uguali a quell e trovate per le seriazioni, per 
l e serie rettilinee e per l e serie cicliche (Cfr. §§ 32, 70 e 77). 

85. Il ragionamento seguito al § 78 per dimostrare l e rela­
zioni che intercedono tra le cliff erenze medie o l e differenze 
medie con ripetizione di una serie ci cli ca parzial e e quelle 
di una serie ciclica totale si può appli care anche al ca o di 
serie sconnesse. Si giunge a formule uguali alle (133), (134), 
(135), (136). 

Da queste formule e dalla (145) si deducono l e relazioni 
tra scostamenti semplici mec1ii e tra scostamenti quadratici 
mechi. E, se la scelta a caso è fatta senza ripetizione, 

lS = 171, - 1 _ n __ lS 
p m n-l g 

2S' = m -l �_ �1�_�~ �_ �2�S�'� 
p 1n n ----;- 1 g 

e, se la scelta è fatta con ripetizione, 

lS �= �~� 'S 
p m-l g 

�2�S�2 �=�~ �2�S�'� 
p m-l g 

(152) 

(153) 

(154) 

(155) 

Questi risultati, confrontati con quelli ottenuti nei §§ 26-30, 
70 e 78, mostrano come, tra gli indici di mutabilità di una ;serie 
sconne sa parziale e quelli di una seri e sconne sa totale, inter­
cedano le stesse relazioni che intercedono tra i corrispondenti 
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indici eli mutabi lìtà nel caso li serie rettilinee e di serie 
cicliche e tra i corrispondenti indici di variabilità nel caso 
di senaZIOlll, 

86, Si dimostra facilmente che il valore degli indici di 
mutabilità di una serie sconnessa risulta massimo quanc10 tutte 
le moc1alità c1ella serie si presentano con uguale frequenza, 

c1 "è /' n quan o CIOe sempre · " = --;: , 

Infatti, se poniamo 

la (141) diviene 

(
n )2 --;-+e" , 

c1a cm, sviluppanc10 i quac1rati e tenenc10 presente che è 
z 

~ e" = 0, Si ncava 
k=a 

(156) 

z 
il valore maSSlillO eli 18 si avrà per ~ e~ = 0, OSSia per (" 

k=a 

costante =!!:., Sarà 111 tal caso 
s 

s- l 
18= --=I::1R s 

n s- l 
1::1=--

n-l s 

(157) 

(158) 

(159) 
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87. Se la rilevazione delle modalità eli un carattere è 
affetta da errori accidentali in modo che la probabilità J\ ,. 
che un caso; il quale in realtà rientra nelle modalità km

., 

venga classificato nella modalità hm" sia indipendente da k 
e da li , si comprende facilmente come gli errori accidentali 
cIl osservazione avranno per effetto di attenuare le differ enze 
tra i valori di l'h' facendo tendere i valori degli indici di 
mutabilità verso quelli dati dalle formule (157) a (159). In tal 
caso, dunque, gli errori accidentali eli osservazione avranno 
per effetto eli far apparire la mutabilità della serie sconnes a 
maggiore di quanto in realtà non sia. L' effetto è analogo a 
quello che fu riscontrato, nel caso corrispondente, 1)81' le 
serie cicliche (Ofr. § 80). 

88. Vediamo quale effetto eserciti sui valori degli indici 
di mutabilità, determinati in base allo schema di una ene 
sconnessa, il raggruppare in classi le modalità qualitative. 

Si raggruppino le s qualità della serie in p classi; con 
InÀ O, = cx , ~, y, .... , p) si indichi il numero delle modalità che 

abbraccia l a classe ), e con 
mÀ 

CPÀ = 2: t;, (160) 
7e= 1 

il numero dei casi che presentano di queste m, modalità e che 

r ientrano quindi nella classe ),. 
Se si procede alla determinazione dello scostamento sem­

plice medio, come se alle varie classi corrispondessero sin gole 
modalità, si ha, in base alla formula (141), 

1 p o 

18 = 1 - ~ ~ cp~. 
n À=/X 

Dalla (160) SI n cava facilmente 

mÀ 

cP~= ~ r~+2~rd. 
k=1 

love ~ rlJ~ indica la somma dei prodotti a due a due delle 
frequenze delle IILÀ modalità ch e rientrano nella classe )" e 
quindi 
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1 z 2 P 
18=1--2 L /~ - -2 ~ Lfl/(,,· 

n 7c=a n" 
(161) 

li confr onto della (161) con la (141) mostra come, rag­
gruppando le modalità in classi, si ottenga uno scostamento 
semplice medio minore che distinguendo le singole moc1alità. 
Que ta conclnslone vale manifestamente anche per la rliffe­
r enza media e per lo scostamento quadratico medio. 

89. li confronto tra gli indici eli mutabilità di più Ren e, 
determinati in base allo sch ema di una erie sconnessa, non 
si potrà esegu·ire in base ai rapporti del valor e assoluto degli 
indici al valore medio della Rerie, poiche manca, come cli­
cemmo (§ 82), un criterio per stabilire una qualità media, 
della serie. 

Quando sia ugual e, nelle varie erie, il numero dei termini, 
il confronto potrà eseguirsi, oltre ch e in base al valore assoluto 
degli indici, anch e in base al rapporto del lor o valore ,1,Rsolutu 
alloro valore massimo, secondo le formule (157) a (15ç:)). Uno 
sguardo a queste formule per suade però come, anche per le 
serie sconnesse (non diversamente che per le serie r ettilinee 
e per l e serie ciclich e. Cfr. §§ 74 e 81), i due procedimputi 
conducano a risultati identici, se per indice di mutabilità 
assoluta si assume lo scostamento semplice medio o lo scosta­
mento quadratico medio, e a risultati approssimativamente 
uguali, appena n sia abbastanza granele, quando per indice di 
mutabilità assoluta si assume la differenza media. P oichè, 
n ella pratica, n e sempre abbastanza grande. si putrà in ogni 
caso procedere al confronto tra la mutabilità di più serie 
sconnesse in base al valor e assoluto degli indici di mutabilità. 

90. L o schema delle serie sconnesse, come altra volta 
dicemmo (Cfr. § 9), non trova riscontro rigoroso nella r ealtà. 
Ciò non impedisce che sia conveniente trattare in base ad esso 
alcune Rerie, o perche a detto schema si avvicinano moltu, o 
perchè si avvicinano più a detto chema ch e a qualunque 
altro con cui i posRono praticamente trattarr, o perchè , innne, 
i risultati ottenuti in base a detto schema possono servire di 
controllo ai risultati ottenuti in base a schemi diversi. Ma 
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l' inesa.Ua. corrispondenza. dello schema alla realtà toglie rigore 
agli indici ottenuti e può esercitare, Ilei confronti, una. certa 
influenza pertnrbatrice. 

Sarà perciò sempre opportuno, quando si IO sa, accompa.­
gnare al confronto tra gli indici di mutabilità, calcolati in 
base allo schema di una serie sconnessa, il confronto tra gli 
inclici di mutabilità calcolati in base ad altro schema. 

Volendo, ad esempio, portare un giudizio comparativo 
sulla mutabilità del colore dei capelli o del colore degli occhi 
nei varii compartimenti italiani, sarà conveniente tener conto 
ad un tempo, e dei cinque indici eli mutabilità calcolati in 
base allo schema di una serie rettilinea ed espoRti alle Tavole 
XVIII e XL'C, e dell' indice eli mutabilità calcolato in ba e 
allo schema di una serie sconnessa (Tavola XXII). Potremmo, 
per ciò, addizionare i numeri che, nelle differenti graduatorie 
decrescenti, indicano i posti occupati dai singoli comparti­
menti (Tavola XXIII, Colonne 2 e 3) e stabilire una gradua­
toria definitiva in base ai totali così ottenuti (Tavola XXIII, 
Colonne 4 e 5). 

Si intende che il valore della graduatoria definitiva così 
ottenuta sarà molto diverso per il colore degli occhi, su cui 
concordano sostanzialmente tutti gli indici, che per il colore 
dei capelli, per cui invece si hanno discordanze notevoli fra 
i differenti indici. 

In sostanza, però, l e graduatorie definitive eli mutabilità 
appaiono simili per i due caratteri : si può dire che i com­
partimenti dell' alta Italia risultino, in generale, più etero­
genei per pigmentazione degli occhi e dei capelli di quelli 
dell' Italia media e questi, in generale, più eterogenei di 
quelli della Bassa Italia e delle i sole. 

Tale distribuzione geografica è essenzialmente diversa da 
quella. della variabilità dell' indice cefalico, che risulta mas­
sima nell' Italia centrale e diminuisce gradatamente scendendo 
al Sud o salendo al Nord (Cfr. pago 31). Se si ritiene che 
la variabilità dell ' indice cefalico sia un indizio abbastanza 
fedele clelIa eterogeneità della razza, bisogna concludere che, 
in generale, la mutabilità della pigmentazione non dipenda 
dall' eterogeneità clelIa razza. 

La sua distribuzione geografica suggerisce d'altra parte 
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l 'idea che essa stia in ùipendenza diretta del clima. Il clima 
meridionale pare tenda a rendere omogeneo ii colorito dei ca­
pelli o degli occhi, mentre nel clima settentr ionale si COl1serve­
r eb bel'O meglio le differenze, sia che queste dipendano da va-

TAvol.A XXIII. 

Compartimenti 

Veneto. 

Lombardia. 

Piemonte. 

I.Jigul'ia .. 

Emilia. ". 

Toscana •.. 

Marche . 

Umbria . 

Lazio ... 

Abruzzi. 

Puglie .. 

Campania. 

Sardegna. 

Basilicata. 

Calabrie. 

Sicilia . . 

Somma dei numeri che indicano i posti 
che ciascun compartimento occupa 

nelle varie gra duatorie di mutabilità 
stabili te in base ai differenti indici 

Colore dei Oolore degli 
capelli occhi 

--
2 3 

14 8 

40 13 

33 19 

47 33 

49 43 

55 33 

67 48 

30 22 

63 71 

7!) 67 

61 70 

28 52 

64 940 

84 !)O 

51 86 

51 67 

Posto nella graduatoria definitiva 
di mutabilità 

stabilita in base ai totali da ti 
dalle colonne 2 e 3 

Colore dei Oolore degli 
cape lli occbi 

--- 4--- ---5---

1 1 

5 2 

4 3 

6 5-6 

7 7 

lO 6-5 

14 8 

3 4 

12 13 

16 10·11 

11 12 

2 9 

13 16 

15 15 

8·!) 14 

9·8 11· LO 

riazioni individuali, sia che dipendano da varietà. di razza. 
La spiegazione appare certamente plausibile, e l 'eccezione del­
l'Umbl'ia, che mostra una variabilità. relativamente molto alta 
per la sua latitudine, tornerebbe a sua conferma, poichè si 
potrebbe attribuire con verosimiglianza al carattere montuoso 
clella regione. Una spiegazione analoga non si potrebbe certa-
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mente addurre per l 'eccezione della Campania. Qui for~e 

entrano invece in giuoco fattori etnici: si può pensare ch e 
la forte mutabilità della pigmentazione di que to compar­
timento dipenda dai r esidui dei Normanni, appar tenenti ai 
biondi dolicocefali del Nord. E forse un' influenza eli tal 
genere si avverte anche in Sicilia. L a for te omogeneità eli 
indice cefalico che mostrano questi due compar t imenti non 
contrasta per vero a tale spiegazione, ch è i Normanni, doli­
cocefali, non si differ enziavano, per quest o caratt ere, dalla 
popolazione primitiva. 
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